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26 Agosto 1880

Il Sigr Silensi, ricco proprieta-

rio dell' Hotel d' Angleterre a Roma,

e persona molto onorata e degna

di stima, per le sue belle qualità,

attaccamento alla Chiesa, ed amo-

re de' poverelli; a pro de' quali

egli tiene a Roma a sue spese

un' Istituto di Artigianelli; e

come tale gode la stima di

vari dignitari della chiesa,

attaccati al Vaticano. Mgr

Senti Viregerente ha molta

stima di lui. Io lascio con

rincrescimento il di lui al-

bergo; ove per più di giorni

venti stetti con molto pia-

cere a comodo alloggiato.



Si parte dalla Scazione della

strada fercata per Napoli alle

ore 9 a. M con nicostanse al som

mo favorevali. E sempre Dio ilu-

mi colma delle sue grasce; e la

Vergine slma mi porgi sempre

la sua protesione. Si temeva.

di grandi calori per la via

Ma il cielo esa copectoi si

che per tutta la viafino a

Napoli non se ne ebbe a sof-

frice nulla Tutta la giorna

ta fu fresca e piacevolei e

si fece un viaggio di die 7 ben

piacevoli e grato.

Da Roma fino ad Alta

no e poi Velletri, la campa

gna Romana è midlta e

deserta. E cosa molto strana



come questa gran tessitorio

si lasci così incolto, mentr

che la sua coltura avrebbe me-

glion aria prodotto a Roma.

Da Vellettri in avanti la

Campagna insommera a trovar

si piu verdeggiante, e fornita

d alberi. Molte colline si ve-

dono all'intorno.

Cucano è una città mol

to pittorisca posta sul pendio.

di una collina. La campagna

ritorna ad esseie alquanto

arida.

si passa insegnito vicino

ad Anagni, ove è carpineto,

pabria del pontefici segnante

Leone 2111. possia vien froci

none.



Arvicinandosi più a stapo

li, la campagna ritorna ad

essere molto florida. li passa

da sotto una bella Catina di

Colline, ove olguino la patria

di San sommaso; e in vici

nansa l'alta Collina, in

cima alla quale sta il celebre

monastero di Monte Cassiso

ove riposano i santi corpi

di San Renedetto e di sta seo

lastica.

Poscia si arriva a Teano,

ove e Rieevescovo il celebre

Card. d'Avanso; insegnito

a Capua, ove sta per essere

intronissato Arcivescovo Mu

Capecelatio, personagno conv



scento per la vita di sta Cate.

rina da lui Scritta.

Inoltre si passa da Caserta,

ove ammivasi il magnifico.

palasso fabbricato da Carlo 111

e oicino da Maddaloni; ove

e il grand' Acquedottor

Poco dopo in misso à

una campagna fioritissima

di alberi, di vigne, e di erbami

si vede il vesuvio, dalla cui

crma sgorga una densissi

ma colorena di fura; e

poco dopa alle ore 4' P.m

Si arriva grarie a Dio, fe

licemente a Napoli.

Alla stazione il fratello

fileppo viene ad incontrarci



e sova a prendere stanza,

all' Trotel de Geneve inprassa

Medina.

In questa piassa. trovo

eretta una statua di Marmo.

bianco, del Uo Secadante.

sarvemi piuttosto meschiue,

non corrispondente in gran-

dessa ed altessa alla vasti-

ta della Piassa
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La Chiesa di San Verdinando

vicina al palasso Reale, dedicata

a S. Ferdinando Re di Custiglia,

e vasta ed è bella. E rica di

marmi e di bei dipinti di scuo-

la Napoletana. La grande vol

ta tiene un vasto e variato

dipinto del De Matteis. Il

quadro dell'altari maggiore

è puri di qualche mesito

Flavvi in questa chiesa una

Statua di nessun mesito ac-

tistico, dell' Addolorata, in

camente vestita. Dell'addo.

lorata in questa chiesa si

tiene molta divolione. Avea-

sentito una volta que lo statat

del pergolesi.



Toledo, oggi detta Via di Roma,

e bella benchi non regolare. Iun

si però molto sposia. Molto

morimento di gente m' essa

gente di tutta; poreri è ricchi,

uomini e donne, frati e pre

ti e proprio un miseuglio

varississimo di persone; che

non vedesi facilmente ni al

tre città. In un legno omni

bus vedesi speno quest' amal

gama di persone; qualche

preti e qualchi frate vedei

quasi sempre in messo a ha

mini donne e ragassi. In

misso a questo via vedo una

nuova statua di Marmo bina

co. Di che è E di Carlo Pocrio;

che non si sa che cosa abbia



fatto di grande, per mesitar

si una statua.

Si visita il Museo, detto

in altri tempi Borbonico, oggi

chsasato Nasionale una ri

visita a questo gran luogo con

scerato alle Belle Arte, e dovu-

ta. Trovo un alterasione no

tabile nella disposisione dei

quadri; secondo me non per

il miglio. Altre volte i dipin-

ti di Rafaelle con altri qua

dii scelti erano messi a par

te in due stanse spseparate,

che aveano buona luce dallo

alto. Oggi in una di queste

S' è voluto mettere una tac-

colta di Volumi donati dal

Re Vittorio Emnianuele 11



contenenti le descrisioni e

le copie di molte diginti delle

migliori gallerie dell' Europa,

rimuovendo i quadri di ra-

faelle e di altri ad altro luo

go solo vi ritennero nell'al

tra stanza alcuui quarri del

Correggio. Iua' quali è uno piuolo,

Madonna con Bambino che dorme,

conoscento per varie incisione; al

tra più grande Madonna con bel

Bambino; bel so Sebartiano.

Prattanto i quadri di Ra-

faelle la sacra famiglia, seone di

un Cardinale, ed altri, vnnero

messi nella grande sala, fra mol

ti quedri di minor valore, e

con cattiva lusi, per milsi con-

tro la lue della fenestra



Questi dipinti di nafaelle.

ove erano prima, vederanci con

luca

tanto buonre che la saera pam

supirione

fera uusi pareva sernpre "altra.

egnale che abbiamo a Malta

in S. Giovanne, oggi me sem-

brava inferiore.

so non so che disezione

abbra questa penacoteca S.fal

lera di quadri da alcuni si

loda ma a me sembra che

non sia bene diretta

Arco i quadri delle altre

sale sembrari, che abbrano do

vuto avere altra diiposisione

le scuole non sono ben distin-

te quadri mediveri, o copie

sono mescolati con quadri

buori.



La Galleria di Napoli i cari

ca di molte copie; buone d'al

troude; i di non molti oiigi

nali.

La scuola tapoletana poi

non e molto abbondantemente

rappresentata. Del Calabicia ap

pena vi sono due o tre dipinti,

S. Giovanni Giuditta, s. Nicola

di suca giordano pochi sono i

dipinti che vi si rinuengono.

di Salvador Roza poche cosi d

quali nulla.

Fravvi una fuga in lgitta,

copra pusso il Domenichino

non eguale, ma simili a quello

che direci fosse nella chiesa di

S. Domenico della Valletta a

Malta.



D'altronde in questa galleria

vedonsi de molti canaletto; vari

Ritratti Vandyek, e parecchi

Guido Reni

Nel piano inferiore del museo

sta una grande e considerevolissi.

ma collesione di stabue antiche

molte di esse sono assai belle fra

le più considervoli si distin

guono l' Escole faenise, statua

colosalle di squicita bellessa, e

il Loro farnese, pueppo di mol

te figure, ornato nel basso di

vari bassorilievi.

In alcune stanze sono rac

colte le stabue fatte di bronso:

alcuni molto belle: fra le altre

un Cavallo, grande, di sqisita



perfesione.

Ln altra stanzo sono dei Sar-

cofagi; uno fra gli altri bellici-

mo, pei i bassorilievi, o piutto

sto alto rilievi de' quali è orna

to. Questi sono inveco scolture

di tanta perfesione e di tanto

bell' effetto, che mi facevano ve

nere in mente il pensiero, d'es

sere un simile saccofago, coper-

to di una lastra sormontata

da una croce, il miglior modo

d'esgere a grandi uomini mo

numenti cristiani Il Sascofa

go sarette elevato soora un'al

ta base /come sta questo chi e

nel mnseos ed il basso, o meglio

alto rclivo sarebbe a rappreseni

tare qualche fatto distintivo



della vita dell'Uomo, di cui

il corpo fosse dentio rinchieso

Nel Museo e ancore un altro

compartimento contenente i

freschi e dipinti cavanti di

pempei. A contederar i quali

e forsa di dire che gli antichi

romani non fossero cose va-

lenti in pittura, come lo isa

no in Scoltenia. Nella quale

sono rimasti inarsivabili non

così nella pittura. I modemi

quai pittori superarino in

ogni modo gli antichi romani,

ma in Scolturra l'antica Rp-

ma e grucca ne tingorio sem-

pre la palma.



Hnavoi pure nel Museo Bor

bonico, uni sezione di Vasi Etru

sche di più un' altra sesione

contenente molti oggattim.

tame di varii specie, trovali in

Crcolano, e pompei come pire

un numerosa monetano e

medagliere antico.

Nel messo poi del grande

e bell'edifisio, nobilmente

e con molta grandiosità an

chitettato; navvi una grande

Bibliotua, disposta princi

palmente in una grandissemar,

di cui la grande volta e co

parta di un ben vasto dipin-

to.



10

Verso sera s'e fatto uni bel pas

seggio fins a Bagncoli, luogo ma

ritimo vicino a Orocidi, cosi det

to a ragione de Bagni di mare che

vi si hanno.

si è presa la via del nuovo Corto

chiamato Vettorio. Emmanucle,

che da vicino gli studi va per

la parle montuosa della città,

e scendendo stocca poi vicino

alla chiesa di pie di Grotta. quau-

do si è nel punto più clevato

di questo corso, vicino a un

convento soppresso di S. Paiquale,

godesi di unvista bellissima

della città sottoposta, del

golfo, e del vesubio in fondo

Dalla chiesa di più di potta

poi andando veno i Bagnuoli,



si passa per borghi e campa-

gne ammissime, smmpre in

vicinansa del mare.

Vedesi sulla via, sporgenter.

sul mare, un gran palazso, in

rovine, che dice si della Regina

Giovanna, perche appaitenive

un tempo alla Regina Giòvanna,

tale palasso rovinoso serviva alle

adunanse furtiva di rivoltosi

nella passale vicense rivolu

zionarie.

Si passa insegnito vicino

molse altre ville, delisiose,

tra le quali une del famoso

besso LaBlache, oggi passata

al famoso pranista Salberg

Si veedi poi il villaggio

Possicoli.
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Dopo un gran tratto scen-

desi poscia per amenisssma valle

verso il mare, vicino a Pifsida;

piciola irola, alla sommita del

la qurale v'ha una prigione, ed

a piedi della medesima un cas-

Sanetto.

Si ritorna poi da Bagmole

a Napoli per una bella pian

ra, ove si osservano in varie tor

ghate i costuri suirdi, e cla

morosi de lassaroni napolita.

ni; e traversando in seguito

ta strarcdinarmente bella

Mina di possuoli, si anriva

nuovamente alla chiesa di

pirdigiotta.

La Mina di Possuoli è lun-

ga più di un messo miglio



pe molta parte è altisima

Non è molto larga; ma vi pas-

Sano ben due carrolse. E'oggi

illuminati da circa 40 facia

li a gas

Vicino alla chiosa di Geu

di Grotta v'ha un luogo anti-

co ma desilitto, che dicisi

la Tomba di Virgilao. Al qua

li non si i pentato finora

d' in nalsare la un Mona

mento, mentre chi mona

niente di tutta sperie innab

sansi in Italia, a uomini di

nessuna sigrificanza. Il mo

numento a Virgilio: surebbe

in atapoli dippiamente di

vuto, e a ragiin di sua tom

ba, comi anchi a ragione
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della vinane località di averno,

capo misano, nell'Encioe di

scritti o'almno accennate

Intanto rientrando in

Napoli per villa Reale, oggi

Nazionale, e peò il molo sem-

pre tumultuoso e gejo di sta

Lucia, vedevasi all'asiuro

il vesuvro dare di tanto in

tanto fuoro fuora dal suo

ciatese.

t

E molto rimarchevole la

differenza che corr tra Napoli

e le altri città italiane Nel

popolo a Napoli incontransi mol

te persone scalse, leggermente

vestite, alcuni volte quasi nude

Le abitudini della gente sono



molto caratteristiche pocanet

tessa ansi spesso molto spor

chessa; pronania della lingua

molto spiacevole, e dura; cla

mori e grida quando si parla;

tutta sorta di persone tra loro

si accomunano, e si trattand

liberamente con apparente

franchessa e cordialità. Si

mili abiterdine a queste dei

Napolitani, non sono re

peribili ne nel popolo di

Roma, ni in quil di Fireme;

i molto mino in quel di m

lano.
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28 Agossi 1880

dopo molto che deridera

va veder S. Pietro a Majella, al

fiu mip riesce di avere la parta

aperta Domando alla porta del

Conservatorio di Musica, è u

dee che fra poco sarebbe venne

to un frate ad aprice la chie

sa. Ed esco un frate sociolan

te, venne, prendere la chia

ve, ed aprere una vecchia ca

dente porta, che i' intro-

dicce, in vecchia e quare ca

dente chiesa, grande, bella

di stile quasi gatico; una

del tutto abbandanata, e

quasi dirci rovinosa.

Lo voleva sogra tutto

osservare le cchbri prtture,



dille quali avva la Chiesa or

nato, prima di venne a Malta

il calabrese Mattia preti. E tro

vo lo alla fine queste pitture

Ario nello stato in une sond

esse apparicono molto belle-

Il soffitto dorato, e che in qual

che modo ben si mantiune,

e adorno di vari a modo di

qui dell' Oratorio di San Gio

vanni di Malta Rappresen

tano fatti riguardanti Papa-

pietro celestino che la Chie-

sae a lui dedicata, e diceo

a Majella, dal duogo ove era

si egli risitato quando at

dirò il papato

Oltre i dipinti del soffit

to della navata di messo, hav



vene altri dipenti nel soffit

to della Navata braduersale.

che sono pur molto belli qul

lo di mesto rapprciente il

Martirio di Sta Caberina, si

mile molto a quello della Chie

sa di sta Caterine d'Italia in

Malta. questo dipinto e ac

compagnato da altri rappri

sintant fatti della viti di

I pietro celestino.

Si Mhiesa sarebbe rimar

chevoli per altri dipinti, ma

lo stato suo deplorevole fa

pietà

In questa Chiesa v'ha un

Coro, ridotto quasi in polvere

ma ni suo doisali però vi

sono delle tarsie in legno, di



buori gusto, fra le quali alcu

ne fetavole con figure in tarsia

belliime Sono figure di sante,

lavonate con legno di diverso co

lore, potrittero essere ristauma-

te; e ne varrebbe la pena. Ap-

pariscono opera del suolo XV.

Frattanto in messe a tutte

queste tovine havvi in questa

chiesa un altare maggiore stri

pendo, tutto di marmo, la

vorato a mosaico, con ornati

di molto guato e di grande effetti-



1e

do oggi visitato varie Chiesa del

la città di Napoli: che ne ha mol-

te dopo toma non v'Ma città in

Italia che ne ha tante in una

medesima strada se ne incon

trano molti e alcune di esse-

molto grandi è bille. Le chiese

di Napoli poi sono ornate di

molte pitture, la più parte

ben rimanhevoli per bellesse.

quasi tutte sono opere di pit

tori della sucola Napoletana.

Travvi ancor delle chiese mol

to ornate di marmi, come la

Irinità maggiore, ed altre co-

perte nell'interno tutte di

bei marmi contansi in tutta

Napoli mente meno di tucento

e cinquanta sette Chiese.



La Chiesa sotonda di San Fran

cesco di Paola, sulla gran prassa.

d'incontro al palasso Peale i

una perfetta ritasione del

Panthion di Roma. E tutta mar-

mo bianco. E chiesi somma

mente Nobile adorna di otto

grandi Ntatui, i quatoro Evan

gilisti ed i qualtro principali

Dottrri latini. Tla de quadri,

ma non sembiano essere di

molto pregio. Esteriormente

oltre il gran portico, simile

a quello di Roma, un colonato

simicircolare l'adoma dall'un

lato e dall'altro.

Questo chiesa con quella di

Sta Brigida, era rimasta per

qualche tempo interdetta; a



2

razione di preti apostati, che

in tempo delle ultime rivolu

zione s'erano intromissi ad

ufficiarla. Ma cessato lo scan-

dolo, essa coll'altra è di nuo

vò ribenidetta.

sulta prazza avanti alla chiisa

detta il Gesù huovo, havvi un gran

de e bel trofeo, che in alto sostie-

ne la statia dill' Immacolata.

Questo trofeo fu innalsato alcai

prima dell'altro in alberato a

Roma, in prazza di Spagua, in

occisione della definizione del

domma dell' Immacolato Come

pimento Questo di Napoli viene

Nel tempo della diminasione

digli spagnuoli.



Si fa una passeggiata fino.

a S. Martino, che sta su di un

alto colle, che domina la città,

e sta in metto alla medesima

La via in alcuni punti è

molto esta, ma vaciata e bella

e dall'alto si gode un prosper-

to magnifico della città e del

golfo.

In ciha havvi un forte cartello:

e attomno al cartello un fides

iro balso, sta la chiesa di San-

Martino, col chisatii de Mo

nari, oggi corivirtiti in Mu-

seo Nasionale.

Qquesta passiggiata è mol

to ameua, siciome i fian

chiggiata di ville, e presenta

bei colpo di vista.



l' aspetto ed il movimen

to della città di Napoli sons

molto speccali, e non si ri

scontrano in alcun altro par-

se. Per quanto quanto sia il

movimento di Vurigi e di

sondra, non sono però quello

di Napoli. L'aspetto che pra

senta la città di Napoli, ncle

persone, nel loro vestise, uel

loro assiciarsi, ne' veicoli,

nella libersa di far tatto che a

loro piace, nel loro parole,

nelle loro gridn, e tatto spicie

le e quindi il mo vimento

e tale che rassembra a una

città sempre in festa, di in

un continno baccano di car

nevali.



Ritorno sul medesimo sog-

getto, per dire che il movimento

della città di Napoli non solo i

grande, ma anco e tutto spe-

ciale simile non incontrasi

in alcun' altra città di Curo-

pa. Questa specialità sta prin

cipalmente in tre cose; nella

grandinima varietà delle pir

sone e delle cose che per le vie

si vedono nella grande libertà

col quale le personi stanno id

operano; e in ultimo nella

grande comnnansa i quasi

famigliavita e brio colla qua

le ogni sorta di persone fra

ternistano. La cosa per con

preudula bene biogna osser

varla nella stessa Napoli
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29 Agosto 1880

Napoli di Domenica ha un

aspetto ancor speciale. Le bot

feghe quasi tutti sono chiese

la gente non lavora ma la

città e sempre in gran mo

vimento. Un formicolio di

vetture gire per tutti le par-

to, a condur gente o a chie

sa o altrove

Napoli che è piena di

Chiese, si puo dire che di Do-

menica è tutta quanta une

Chiesa. In tutte le chiesi mot-

to numero di Messe, dalle

sei di mattino fino a una

Ora dopo messodi. Campane

suonano da tutte le parti

peo chianiar gente a chiesa



Gente in molto numero vi al

corre ad ascoltare la sta Mesia.

E se le chiesi non vedonsi af

follati, egli e perche grande

e il numero delle chiese e

la gente va divisa fra tutte.

In alcune chiese, comi

alla pietà de Turchini, si dice

Uina nelle Domeniche, fino alle

ore 2. C.M. A tutte le messe si

suona un grosso campanello,

non entro la chiesa, me alla

porta delle chiese (ben fattof e

si suone ripetutamente fio

a che miominci la Murac Alla

pretà di Muichini, il sacrista

no alla porta, non solo suona

il campanello, pir fa pur

segno alla gente per entravi
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Il. Cleso di Napoli sembia esseri

molto numeroso. Tutte le chiese

sono provveduti abbondanterum

te di messe; e non son poche Per

istradi si vede di qcontino un

gran numiro di sicerdoti; verti

ti molto decentementi, le più

parte e quasi tutti in sottara

e mantello. Essi tengono un

contegno molto proprio e digui_

toso. Sono della gente rispit-

tati; e perciò si accomunario

con franchissi in messo a loro

sono anio molto urbani nelle

loro maniere brattano le

persone con molto garbo e

cortisia. Aon si crederebbere.

di trovare in messo a cene Gio

polasione cori tumaltuoza.



un cleso così esemplare e ri-

spettabile.

Il lo di Napoli si distin-

quue ancora per dottrina. Il suo

solo contegno lo dimostra. d'al

tronde si sa come in misso al

solo chio di Napoli in Italia

sorse ne' nostri tempi la gran-

de Scola filosofico cristiana,

che misiata dal sauseveri.

no, ebbe molti segnaci tra

il checo, i quali co lovo

studi e colle loro opere ie

carono alla chiesa un ben

grande servisio Sono pa

recchi i discepoli tra il cheo

napoletano del Sanseverino,

e tra essi distinto luogo in

tiene d Salamo.



t.V.

Il Duonio di Nupoli c bella

e grandiosa chiesa; che si sta ri

staurando vedisi entro un gran-

dioso progetto per una nuova

facciati, con due camparili alti

ai lati.

La cattidrale è orieta di sta

tur, e di messi busti di santi

a pilartri.

La Cattedrale è di stile molto

mirto di Gotico e di romano

Flavvi ad essa nusta una chie

Da di Sta Restituta, che cia l'au-

tria cattedrale.

Nella f. Cattedrali havvi puie

la grande e ticca cappella di

Sane Germaro detta il vesoro

In questa Cattidrale ammi

rasi un gran dipinto del Perugiuog



rapprisenteati l'Asseensioni

della Vergine, con aportoli, sun-

ti, e numero di persone. E

molto ragguardevale e grandio

so pittuia. Altre volte era

soora l'Altari maggiore: pio

sua rimossa, per collocar

vi la statua che oggi vie

Il Battritero intarsia

ti di marmi di vario colore,

e digno di osservazione.

Nella Cattedrale, di Do-

menica, stanno fassi nei

Confessionili molti sacer

doti, per ascoltare le En

fissioni, di chi vi si aco

sta Molto bel costume.

Minno priò aver seuza di

non aven dove anrostarsi,



do

vorcio di non avere a scegli

re un confessore a se grato

I Canonici verstonsi sul

rocchesso di capparagni di seta

rossa scarlatto. I. Benificieti

portano una cappimegne di

taria violacca. S Cappellani

di coro una morretta viola-

cea

Matutino diesi alle ore 9.

ed alli ore Il mesza cantata

Nella chiesa o Cappilla

di sta Restitati facevari

contimporancamente la

festa del Cuor di Maria, ed

lofficcava il primicero, la

prima digiita del capitolo

del Duomo, con abiti pon

ficali.



Portava igli due metri,

una femmata; bacolo; cro

ce pettorale; benchi i Cano

nici non la portino sulla

cappa magna. Dice non Do

minus Vobircum, ma come

i vescovi Pax vobis. Siede

selo e separato sul faldi

storio; gli assistenti a

distanza quando siede

nel gloria, sirdono pure

sulle scaline dell'altare.

i chiirici che lo assistono.

Id avealo creduto vescovo;

ma da un sacerdote del

luogo fui anicurato, chi

non era che il primicerso.

La masica a solo or

gano era tatta di stili della
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sicola Napolitana. Ci faciva

rilevare chi i nostri macitri

di mnsica a merica, per

essere allervi della siuola tra

poletana, non Sanno dari

che musica dello steno stile

sarebbe anai meglio, se i no

shi piovani, studiando mu

sica per chiesa, si portaniis

a fare i loro studi d' a Rona-

prino i Mantri della cappelsa.

Sistina, ovveco in germa

ma ove oggi si fan de stu-

di Severi di musica cule

siistica.



La China di San Paolo dei

Teatini è una delle più grandio

se di Napoli, si per li pittere

che per le ricchessa e profuzione

di marmi. La forma della chie-

sa è pure molto grandiosa

sotto la chiesa v'Nsa una Crip-

ta molto vobile e ben deco

rata; e in essa riposa il

Corpo di San gaetano. E que

sto un luoga molto divoto

a Napoletani.

Altra chiisa delle piu

cospiine di Napoli è la Tri

nità maggiore, detta ancora

il Gesù nuovo, che era altre

volte la chiesa principali

de Geeaniti. Essa è molto

varta, con grandi anchi
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e tutta coperta di bellisimi

marni l'attari maggiore

e molto grandioso e nobele,

e di marmi e di racui sfar

sosamente decorato sulla

porta maggiore havvi un va

sto e molto amumerato di

pinto del solimena. questa

e sempre la chiesa; alla qua

le accorre la trobista di Na.

poli

Altre chiese in Napoli sono

ancor rimarchivoli, come quella

di Gerolmini, San Domenico

maggiore, Sta chiaca, e pareicliie

altre; delle quali tutto e mol-

to difficile tenere conto



In quanto alle onorificenze

del Primicero, prima dignità

del Capitolo del Ducomo di Na-

posi, superiormente accenna.

te, par che in gran parte,

sieno particolarmente a

quella diguita concesse, qua

li Sarebbe in ispicie l'uso del

la mitra genumata, e del Ba-

colo Queste due particolari pe

rogative vescoli sono dati

ad alluni abati in altr lo

calità. Il Capitolo di Napoli

ha l'uno della mitra e di altre

distinzioni; mal' uno del

Bacolo e della Mitia genuma

ta semibrano comissi pur

tisolarmente alla primi di

guita.
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30 Agosto 1880

Versò capodiminto, a poca

distanza dal Sargo di mircatello

ove oggi sta cretta una grande sta-

tua a Dante, e non lungi dal

Musio, havoi una piccola chie

sa detta di San Giuseppe a Nudi-

Dalla sacristia di questi chiesina

io cavo la seguenti iscrisione

scolpita sopra lastra di Marmo.

Questa reale congregasione

E monte tiene obbligo di

fare un funerale in ogni anno

in perpetuo nell'ottava dei

morti, in suffragio delle de

funti della famiglia Santi,

in conformita dil convenuto.

nell' Istrumento del Notaio



Pier Antonio dollerino.

di Napoli alli 16 Agosto

17.67

Da questa memoria apparisce

che la famiglia fullicimo abbia

o avesse diramasione ancora

a Napoli.

In questa Chiesina si Stu-

vano facendo preparativi per

un gran funerali, che si fa ogni

anno da famiglia cospiena

Napoletana; e nel quale fu-

nerale v'Mha obbligo di esigui-

re annualmente una messa-

funebie, composta e scritta

dal Mro Paisiello.



Napoli è città tanto gaja e

tanto euitabile e clamoroza, che

costituita capitale del Regno, le

istibusioni governative non sa-

ribbero forse molto al Sicuro da

tumulti. Napoli e bella per ri

manere città di diporti i di

allegria. La capitali del Regno,

che ne anno sta bene a Roma,

non trovava miglior luogo

d Frense, ove all'indoli

pacifica della popolazioni, ac

copprasi un gran trumero di

monumenti, che midona la

città illustre, oltre poi a gran-

do tradisioni nazionali i

storica, che rendono tal hio

go più che mai atto ad esseri

la sede principale del Govenico.



Si vedono nelle vie di Napoli,

de giovani ecclesiastici, che tut-

ti varino con cappello rivolto ai

lati, com quello dei preti spagno

li, mentre che i saccedoti giovani

e verchi portano il cappello, ben

montato, non troppo grande, a

tre punti sembra che il cap-

pello sia un distintivo trai

chiesii e i sacerdoti.

L'Ancivescoro nuovo di tapoli

Mgr, Gugl San felice, Benidettino

della Cava, non sembra essere

molto dal suo' cleso gradito, per

la sua rigidezza, che lo mette

a quel che sembra in molto

contrasto colla dobilità del suo

predecissore Card Riano sforsa.



La Villa, altre volte vali, oggi

nasionale, e il luogo di convenio

di molto numero di persone, di

sera. I grandi Teatri tacciono; i

piccoli teatrini operano con spit

tacosi impropri e volgeri, fatti

per demoralmare il popolo. Quin

di molta gente accore alla Villa,

ovi suona sutbi le sere la Bandi

mnisicipale. Alla Vella sono varie

statue; fra le altre quella di Sal

berg, il gran pranista. V'Ua

un gran Ustanrant. V'ha

pue un Aquario; oggi e la mo-

da digli acquari. La villa e

amena perche vicina al mare

ma non è centrale Una banda

sulle piazsa di S. Francesco sareb

be più comoda alla città



Grande faciliterione presta-

no pel corro entro la città di

Napoli i molti e vari vei coli

che essa possiede. I tramway

a20. Sono comodi e prene dem-

pre di gente. I canrossini a 70

la corsi sono spediti e di fa

cile ritrrcovo. Altri sperii di

Vetture a pressi moderati si

possono avere.

La specutazione de Sram.

rvays è riuscita tanto bene,

che la compagnia trovasi di

avere già incassato grandi ca

pitali. E in vero i molti gran

di vagoni, aperti, e che possone

contenire ciagcuno da 50 a60

persono, sonv speno affallati



Il Vesuvio intanto e sem

pre grosso di fumo, e de segui

di tanto in tanto di fuoco Ver

ascendere sulla cima del Ve

suvio, oggi sonosi introdotte

specre di genovia, cise carcosse

tirarate su da macchina a

vapone per misso di corde. Il

processo diesi non sicuro,

ma pericoloso, siccome le

corde potrebbero rompersi.

Molti si asteugono di fare

tale ascensione. Quendi il

concorso non ha da essere

molto, tanto più che la

spesa imposta e considere

voli. Molto pro babilo che

l'unopresa andon fallita



Abbondante è la quantità

dille frutta, e belle e buone

fiutta, che giornalmente.

si porta da uomini nerbore.

ti, e messo vestiti, che ento

cuffi ben disposte si porto

in città e si vende, anchi

nille vie fin anio i fichi

di India si espongono in

vendita. Le uiva sono buo-

ne sono bille e saposite

le pesche. I Napolitarii,

comi altra ginte meridio-

nale, margiano molte

fiutta, non trascurando

di mangiar pure cori di

maggiore sostanza.
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31 Agosto 1880

Bella, Magnifica la Chiesa detta

de Gesolmmi, forse dai un bel qua

dio di San Gerolamo, che sembra

della mano del Ribera, ufficiata

dagli Oratoriani

E fabbbicata a gnila della Ba-

Siliche, sistenute da belle colon

ne di marmo, con molte cappel

le latesali. E tutta incrostata

di bei marmi intarsiati di

vari disegni. E' pure ricia di

molte belle pitture, sugli

altari, e nella grande nava

tà superiormente alle co

lonne. La soffitta è molto

rica d'entagli in agno e

di dorture.



Quut oggi si lascio Napoli

per continuare il viaggio, e com

pierlo, coll'ajuto di Dio, fino a

Malta, passando per palermo

città da me fiuoggi non mai

visitata.

Rincusceva lasciar Napoli

eitta che sibbene da me più-

volte visitata; sempre arumi-

ro, e sempre me i sorma

mente grata.

Verso le ore 4. V. M. si

prende imbarco sul Napore,

Firenze della Com florio, id

alle 5'in punto si stasca il

Vapore, e con bel cielo, prende

il suo corso.
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1 Sette. 1880

Il Vapore firenze, e piucolo

ed uno de Vecchi Vapori di Floria

Di più ha il gran difetti di nuo

versi molto.

Il mare era berono, ma it

Vapore avea uno spiaievole

movimento che al princi

pio non fu molto scriibile,

si che u prrmise di stare

a tavola e desinare, ma

non cosi al Nipote.

forbematamente sul Va

pore non eravamo nolti, si

che il numero delle persone

non dava noja.

Però durante la notte

ed al mattino, in messo-

a ue mare quasi in celma,



il movimento del legno erebbe

da vendersi in alcuni monm

ti per ogni verso insopporta-

bile.

Si è passata una nobte piut

tosto in disagio, ed al matti

no il vapore in vece di ap-

prodare a tezza alle dre 9.'A.

non vi arrivo che alle ore 11

si piese tezsa, e poco

dipo si ando a prendere

alloggio nell' Hotel di Frances

che sta sulla prazza ma

rina.

Il primo colpo d'occhio

avuti della città non mi i

riiserto molto gradevoli.

La città apparisce poco ani

mita e bella.



34

Bella ui e parsa la Baju

in messo alla quale giace la

città di Palermo. La Piana

ove e la città è circonidata

da molte belle colline Allo

inguesso della Baja; a mano

destra sta il monte Pelle

grino.

Nella Baja stanno an

corati vari legni di quesra

criglesi, fra gli il Devactatiou,

ed alcuni italiani.

Dalla Baja non si gode punti-

la citta di Palermo, Siccome giace

in una pianura molto bassa; ne

alte lorre di chiese si clevano di

issa. Il littarale della Baja somi

glia alquanto, ma motto in pico

lo il littorale della Baja di Napoli



penetrando però nello in

teono della città per la tra del

Cassero, oggi detta lorro Vittorio Elu

manucle, trovasi una città di

molto grandioso aspetto. La città

e divisa a croce, fer le due grandi

strade che si incociano, e che

sono l'una strada soledo e il Casse

ro, l'altra strada Marqueda.

quel che è più bello poi è il

punto d'incrociamento, che

è una grande piassa, rotonda,

ornata tutt' attorno di rego

lare e bell'architettura, e mol

ti statere, in vasso e un alto

Il punto di vista da questo ien-

tro, verso le quattro vie, e

superto, sinomele vic si ap

rono sulli campagne, e fanno



scorgere in lontananza li

montagne.

Si da un acchiata al Duomo,

ossia Chiesa Cattidrale, che è allo

estimo di bellinimo aspetto, di

stile arabo. Normanno; ma allo

inturo di stile gruo romacio, che

punto non corriponde all'estes

no. E un ristarco malacigre

rato, che avrebbe dovuti escere

fatto diversamente, e analo

gamente allo stile della parte

estensore.

sopo pranso gradevole i stata

mare.

unna passeggiata, scigo il ee

per un corro detto Poro Italico.

iluminato di sera a gas li

e musica, e vi va gente a spalso,

a pudi ed in carrossa.



Il morimento di Palermo

non ha nulla da fare con quello

di Napoli. A Palermo V'Aa un

po di morimento pel corss-

l’ittozio U altri volte Ora del

Cassero; ma questo è un mo-

vimento simile a quello di

ogni altra città mentre che

a Mr Napoli V'ha un mori,

mento, tutto a quella città

specirle; non sologrande;

ma di natura tutta speciale.

Aal sù apporigono pertanto

coloro, i quali pretendono, che

a palermo vi sia tanto mo-

vimento e così piacivoli, co

me lo e ctapoli Napoli c

città grande, è tutta sui ge

neris.
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2. Settembre 1880

Si visitano molte belle chie

se di Palermo ; che sono vera-

mente belle e per la loro che

ganza cosi ben che per lari

chessa de marmi.

dulla Via o. Corso Vittorio. Em

manuele incontro la Chiesa

di San Matteo, che è di straor

dinana bellezza, si per la sua

grandiosa struttuna, che per

le magnifice tarsie in niarenv,

di cui sono coperte tutte li

sue pareti. Si rimane sta

lorditi, quando si cutra in

misso a tale e tanta gran

dessa. Essa i pure ornata

di molti be dipinti di arti

sti di sucola siciliana.



Havve ancora sul corso

medesamo, a poca distansa,

une altra ancor piu grandio.

sa clecesa, che fu cheesa der

seanine

padei. coscerd, ed li la cocueca.

da Se S. di Monsesrato, oocro

di Sta. Macia di San Giuseppe

Questa Elucca apparteniva altre

viarim

volte a padri fe Mil an

nesso Convento oggi e la Uni

versità degli studi. Quista Chie_

sa è di straordinaria grandeg

sa, bellessa, e ricchessa. Molt

parti delle pareti, non solo e

intarsiata di bei marmni, fat

ti a disegno, ma anio e scol

piti con altoribievi di ornati

è di puttini, de quali simili

non ho veduto mao. l'ha
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sfarso il elgansa di lavoro, che

proprro colpirce a chi l'olterva

La Chiesa è pure ornata di mol

ti ber dipinti, si sopra gli al

tari, che alla soffitta, opera

di arterti si cesiani.

coledo

Nella strada. Srequeda navvi

poi altra bellissima Chiesa det Jal

vatore.

Crvciferi di forma eittica, ot

nata tutta quanta di tarsii

tellissime in Marmo. La gran

de Volto elittica porta un grande

e bel dipinto: Sall'altare mag-

giore è un gran dipinto ancora

a fresco; rappresentaniti in

alto la Vergine, con molti al

tri personaggi al basso. Vici

no alla posta, Cateralmente

sono due dipinti di qualche merito-



La Chiesa della Casa professa

un tempo de' padri Gesuiti, e a

poca distanza dall'altra chiisa

de medesimi gesuiti superiormen

te mentovata. Da una piecola

piassa, che apresi sul strada

Poudo, ove è critta una curiosa

ed alta statua di Carlo V, ed

ove è la posta di littere, si

penstra un po in dentro, e si

trova la grandioza e bella chie

sa dilla Casa professa. Essa

è di ma riuchessa di manni

straordinaria. Le tarsii e gli

alti rilievi in marmo delle

pareti sono qualche cosa di

grande. Non è possibile de

scriverle; bicogna vederle

per aveme idea. La chiesa
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poi è ornata di bellicime pittu

ri Sateralmente all'altare

maggiore sono due grandi dipin

ti, copre di dipinti di Raffacllo;

uno che è copia del quadro della

Trasfigurasione, e veransinte

molto fedele e di molto buono

effetto. Ma quel che è più u

marchevole sono due quadre

latevali, che sono in una delle

altre piuole cappelle. quisti

sono due apinti del celobre

pittore Suiliario, pietro dovelli

detto il Monicalese è rappre-

sentano, l'uno. San Paolo.

Eremi ta con due personaggi

che ragionano con lue, e col

litratto del pittore, che è un

terro per sonaggo che i in scecia,



e l'altro San filippo d'Argivo

vestito con pianita, in atto di

esorizzare un ossesso, tennito

de due uomni. Questi due

dipinti sono di tale perfesio-

ne di composizione e di colo

rito, che mostrano come il

Novelli fosse veramente un

sommo astista. Il colorito

dil qecadro rappresentante il

San Filippo sembra i tale da

far credere essere il dipinto di

num altra mano che di quel

la del Vesiano. Ed e bei trat

ti, co quali sono tracciate le

teste dell'altro quadro fa-

rebbero credere esseri tale al

tro dipinto opera di mun altri

artista che del Vandych.
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Un buon padre fratello Cradju

tore gesuita, che fu altre volte

a Malta, mi fue vedere poi

in Sacristia alcune presiose

cose che ancor si conservano

nigli scaffali, molto bene din

tagli in legno ornati fra le

altre cose mi si è fatto vide-

re un bellisimo crocefino di

Avorio, tutto di un sol pesso,

una bellemma Crore con piu

distallo tatta di ambra, e

sei carrebelieri, molto rimar

chevoli, essi pure di ambra,

incrostati di ranie dorato.

dono un tempo, di tripot-

di Sun suigi Consagi

Avanti all'altare maggio

re sta sepolta una socelca



di San Carlo Bossomeo

Questa Slera è un vero

prodigio di arte e non è fa

eile trovare l'eguale altrove.

Si visita di nuovo il Duomo,

Al di fuori è di una rara bel

lessa, perchi conserva l'anti

co stile arato Mormanno sola

ne discorda esteriormente la

nuova cupola di stile greco

comano. Lo steno diasi dello

interno, il quali mnova

to, si fere costrurre con archi

tettura greco tomana ; che

non ha da fare nulla colla

parti esteriore. La quale par

te esterrore e bella nelle mol

te sue parti antiche, parti



colarmente nel suo portico la

terale, che è di un carattere,

molto marcato, in parte di arabo

c in parte Il normanno.

Nell'interno della Catte

dale, havvi due cappelle vicine

alla posta maggiore; occupate

esclusivamente, di quattro

grandi mauscoli, e di alcune

sarcofagi de Principe, le

wormanni. Havvi uno, non

molto sfarsoso; del Conte Rug-

giero.



Tulla strada Toleto, in u

grande edifirio, ove altre volte

era il Collegio de pp. Gesuiti, sta

oggi la Bibliotera Nasionale.

In un gran Salone, ove stanno

molti litrò classificati per or

dine di Scienza, il pubblico e

ammesso a reggere.

In un luogo separati io

col tripote fummo ammesse.

a cohcultare qualche opera

di stavano altri poche per

sone.

Un litro raio di

che tratta delli famighi siciliane

non era nella Bibliotuca.

si è avito in vece il sequinte.

"Il Blasone in Sicilia.

per Palassolo Gravina

co Baioni di Ramiso

2. Vol. 4 Palermo. 1871.75.
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Da questo litto ho cavato

il seguente estratto

Pulliciuo famiglia fran

cese, come assicura Nugnos.

che la vuole portata in Genova,

da un Gottardo Polliciuo, id

in Roma da un Oddo, nipote

di Papa Urbano VV ai servigi

militari di Carlo 1 di Napoli,

da cii nel 1364 la città di

Osbemibono, e la Signoria di

Anglona e di lilansa si ebbe-

Un Ruggiero, figlio del pre-

cedente, per disgusti col Ve-

Carlo il soppo di Napoli, se

ne passo in Secilia, ove da

Re Federigo III. ottenne it

fendo di Rogulagio e la ter

ra di Tortureti. 1369; ua



federigo sinvesti nel 1453. del

Casale e feudo di Gianiti in

tenitorio di Francavilla, il

di cui feglio Pietro ebte i

feudi di Camastra e la ter

re di Castellutra. Vuolsi

estiuta.

Levo per arnne: di rolso

col pulcino d'oro. lorona

di Baione.

E molto bello il circnito

interno di quelto Chiostro, ove

sta questà Biblioteca.

E molto ben regolata la

distribusione de libri, e la loro

ristituzione. Si fa per cartelle

sottoscritte dal inevitore del

libro. Si da alla porta permesso

per entrare e per sortice.



vegreeupre.

1fproro 1000

Si fa una gita a monicale.

distante circa 4a 5 Miglia da

Palermo si parte alle le di mat-

tino, si aniva alla due 7. Si

sorte da palermo per porta nuova

che sta vicino al Duomo Si

percorre in lnia ritta un sob

borgo di circa due miglia, detto

Corro Calafitimi. In questo cor

so sono vari grandi edifisi,

ltre volte monisteri, oggi con-

vertiti in collegio femminile

e quartiere di soldati.

Si arriva a un villaggio

detto Rocca, e da qui si pien

cipia a salire la montagna,

a metà della quale sta la

pircola e brutta città di Momsiale



In misso a questa città

trovansi la Cattedrale cilebre

di Moniale, ed il chiostro ad

essa annesso.

La cattedrale esteziormm

te nor presenta nella di par-

ticolare; ansi sorprende il

trovarvi un edifisio esterior

mente poco bello e molto mal

tenuto solo vi si rimania

la parte posteriore all'abside

che mantiene molte delle traa

ciò dell'antica arcitittura

normanna; ed un' altro la

terale, con archi sostenati

da antiche colonne, che e

molto spesioso.

Entrando però nil Sem

pio, l'occhio del visitatore
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rimane colpito in modo stra-

ordinario dalle vare e grand

bellesse, che pritenta.

La Chiesa internamente i

costruita a modo delle antiche

Bariliche, con archi a sesto acce

to, ma che sentino un po della

cureratura degli archi di arabi

edifici, sostenuti di colonne.

con capitelli antichi. La volta

di legna, e fatta sullo stila

dell'arabe mosche. Il presbi

terio è un po' alto, e molto

profondo, inteniato latical

mente di pilastri ed archi. La

chiosa è motto lunga, e con

rispondintemente larga. Il

suo generale colpo d'occlio a

grandioso ed imponente.



Quel che poi in questo an

mirabile tempio colpesce molto,

si la profusione di moracie, con

marmi di colore, sopra fordo

d'oro, che cucoprono tutte quan-

te le pareti del sempio, com

anche le parti che sovrastano

alle colonne del messo. Essi

sono antichisimi, di stile

pinttosto rosso; e rappresen

sano fatti dell'Istoria dello

antico e del nioro sestarm

to, con molte pigure di Sau-

ti. Queiti mosarie sono in

verità qualche cosa di grande,

si per la loro ricchessa, che

per la loro originalità itrù

incontrasi altrore alcun Tem

pio deiorato in si fatta guisa.
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Il pavimento del Tempio

e molti nobile e ricco; e di

stile acabesco; fatte a guesa

di quello di San mario di

tenesia. Conservasi annora

in buono stato.

Nel presbiterio ammivan.

si le balanstre, e le scalime,

lavorate in modi ben squnito

a morarco. I sedili del loro

sono rimanchevole per begli

cistagli sul legno Nerine

all'altare stanno due su-

perbi Ironi in marmo, uuo

a destra del Re, l'altro a si

nistra dell' Arcivescovo Sono

di forma antica; ua mol

to belli, e nobili, per la qua

lità delle forme e de lavori



in niarmo bianco. L'altare e

di data recente, e non offre

nulla di particolare.

Agguente alle Lateralmen

te all'altare maggiore, a capo

delle due ale laterali del Fem.

pio, stanno due cappelle. Quel

la a destra del Crocifisco, ser

ve per tinervi il ssmo Sacra

minti. L'altra a Sinistra

sembra dedicata alla ssma

Vergine. In quest'ultima

cappilla, nel messo, sono

due grandiosi sepoleri di

stile Normanno, e sono mo

numenti di due Re.

Riggiunte alla chiesa

sono. tre cappelle una appa-

risce antichi, ed in essa v'ha
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un altare antico, coperto di una

cupola sostenuta da quattro

colorme, e in cui dicesi la Cessa

dal sacerdote colla faccia rivol

ta al popolo. Sarci inclinato

a cridere; che questo posse

l'altare maggiore, che avea

la chiesa in antico; rimosso

posera a questa cappella per

dare luogo al nuovo. In una

altra cappella, che sta pure

a sinistra della chiesa, de

dicata a S. Renedetto, si

osservano molto scolture.

ed un grand' alto rilievo

sull' altare rappriseutarite

1. Benidetto tratto in para

diio. La tessa cappella por

che sta a destra, è ricchif



sima di marmi, di rilebi in

marmo alle pariti, e di Sta-

tue in marmo biance. Sua

e molto vca ed imporen

te.

In Chiesa vucino a questa

ultima cappella havvi un

piuolo altare, dedicato a

S. Luigi de di Francia, ed en

tro l'altare conservarsi

le vissere di questo santo

Re, fatte da Nrrmanni pos-

tare in Sicilia.

Bellinimi sono le due

Porte di Bronzo della Chiesa;

la porta maggiore, è la porta

laterale Lavonate furono

nel secolo 1 da un Bosannio

di Pisa. Rappresentano piut
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tosto rorramente, ma con mol

ta finetura di cesello, fatti

della sta Scrittura Sono esse

molto rimarchevole; e si pos

sono considerare come und

de' primi passi dell'arte in

Italia, in lavori di cesello,

per giungere alla perfeziome

a cui l'arte fu fatta giun-

gere da Sorenzo ghiterti

Il tempio di monuale

diccci essere di stile Normanno,

però esso sente di molto l'in

flerenza aruba; e quindi di

rebberi forse meglio di dochia-

marlo di stile' Arato. Norman.

no. D'altronde lo steli wor

manno pueò connderarsi come

derivazione dello stile arabo



Verino alla Chiesa di Moniale

havvi il cagran Chiostro; abitato

in altri tempi da Monaci Bene

dittini, da quali la chiesa era

servita, oggi ridotto a Collegio

La parte inferiori che giva

tatto attorno a' un glan corti-

li, e coperta da un loggiato

sostenuto da doppie colonni,

di marmo, sormontate da

bellissimi capitelli, di stili

normanno, tutti differen

ti l'uno dall'altro, e gno

ducenti un effetto molto ri

maichevole. In un augolo

hravvi una fontana, coper

ta, con sostegno di varie

colonne, ornate di belli e

variati capitello.
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Ar due late delle belle e gran

diosi scale, chi menano ac cor

nedori nobili e vasti del piano

superiore, si ammirano due

grandi pitture; una più bella

delli altra; le due ben rimar

chevoli. Il dipinto che di que

sti due è più pregievole è ope

ra del famoso Pietro Novelli,

il Monualese. Rappresenta

San Benedettio che da il pare

a vari rami del suo' ordine

Quindi vario intreccio ed at

teggumento di figure Una

delle figure presenta il ritiat

to e la figura marsiale del

dipintore. La composizione

di questo quadro è magnifi

ca: ma più di tutto sorprende



l'armonia, la robustessa, e la

pastosita del colorito. A vedee

querto queste quadro direbberi-

del Vandyel, o di altrorino

mato pittori di sucola fiam.

minga Vederi che il Novelli

abbra molto studiato il fan

ro il colorire della surola

fiamninga. Con tutto que

sto v'ha pure nel dipinto

del tovello molto che so

miglia la dolcezza e la tra-

sparenza del colorito del

Iiriiano. Il quadro, del qua

le si parla, è uno de capi

lavori del Monualese. Esso

solo sarebbe bastevoli ad

anicuvare la ripretazione dello

Artista.



L'altro quadro che sta al

primo d'incontro è del Ve

lasques (Gieutappes pittore si

ciliano de' primi di questo

secolo: che uon e quindi da

confondersi con Velasquis

l'antico, pittore spagnuolo

Il quadro ha il suo mesito

Un altro bel dipinto tio

vasi nel condore superiore, ed

è del paladino : e ruppresen

ta il martino di San placido

e compagni.

Da un finestrone di uno

de corridori superiori si gode

la bella e magsifica vista

della bella e fertile prana detta

de greci, che giace in fondo ai

piedi della collina.
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La via che da paleimo con-

due a Monsale, quantunque

sia di continuo freguentata

da gran numero di gente e di

carri; pure la parte montuo.

La che Rosia mena a Monrca

le è custodità di gran trume.

ro di Bersalieri, che per ogni

cento passi vi fanno anche di

giorno la guardia, ed altri a

cavallo la percorrono da pun

to in altro. Geesti fa vedere

essere la stradi esposta mol

to a Briganti I quali sem-

bra che trovino farili e como.

di nascondigli entro le molte

fessuri e grotte, che prisenta-

no le rorchi di questa collina

D'altronde i sorprindenti, come
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e perche i triganti ardiscano

tanto avvicinarsi all'abitato.

sembra che essi entro palcimo

abbiano de complici, e che av

vicinanse alla città, pecchi

vi trovano mighori prede E'

cosa che sa del medio Evo, l'avere

oggi una città come Palesmo,

soggetta in questo modo alla

asione de birganti. ivù cie

do che in alcuni altra città

dell' Europa simile caso oggi

si rinvenga.

Alle ore 91 a m so era

filicimente di ritorno dalla

visita da me fatta al gran

tempio di Monicale.



nalla via Marqueda ho

incontrato una piuola chiesuo

la di S' Giovanni, appartenen

te a Cavaliesi Gerosolimitane

sull' unica altare che tiene

questa Cuppella, havvi un bel

dipinto, di bisona mano, rap

presintante La Natività di

San Giovanni Baltista. Co

nurimente si dipinge mi

quadri la di Sui Decollazione

Ma è ben meglio pensato il

rappresentare la di sui Nra

tivita, cioe la di Sui santi

ficasione. In questa chiesa,

un altro bel quadro laterale,

rappresenta la Decollasione.

dil Santo sono a palesmo vaiu

altre Chiese de' Cavahiri di Malta.



somani essendo il di di sta

Rosalia, protettrice di Palermo, de

spri solenni si cantarono alla

Cattedrale, con molto suono di

Campane. I Pespri si dicevario

dopo l' Ave Maria, ossia dopo

il tramonto del sole, fatta

gia notte. La chiesa pocd appa-

rata fu illuminato con molto

numero a linfe a molte can

dele. L'altare, ove è l'umna

colle cerieri della santa era

ten illuminato di candele ac

cese, così pure l'altare mag-

giore. Il Vespoo cantavari da

un canonico con mitra Molti

Jalmi sono cantati con solo

organo e voce: il magnificat

coll' aggiunta di alcuni stini

27



menti. Comperta si due letta. poi

spenti i lumi, si accese donporlie

Candale all'altare del Nmo La

cramiato, e se ne da la Bene

dezione. La funzione si protire

così fino a due ore di notta. Vi

accorre buon numero di gente

I lasonici si vestono di Cappa lua

gna violacia, con rivolta cre

mesi. I Beneficiati di Cappa-

magna violacia, con rivolta

pellicia.
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4 Jettembre 1880

Oggi è il giorno proprio di sta

Rosalia. A palermo e festa d'in

tiero pricetto. La gran festa della

sta si fa però agli 11.15 di Lu

glo, anniversario della siasla

zionre delle di Su rliquie

Al Duomo alle ore 11 Si

canta melta a musica di un

Canonico, Assistente Mgr C

cirescovo; con pivrali sotto

il Trono assistito da due Ca

norici.

Mgi Celesia Benedittino

bell' uomo, alto di persoria, e

l'arciorsiovo.

Infra Missum, un Cano

nonico, con poca voce; fa il

parrigirico della sta. Si fa aju



tare dallo scritto tenuto ne

mano. Della sta V'ha poca

dire; sicrome non si conosce.

che il di Sui ritiso dal viondo

ela vita passata in solitudi

ne in un antro. I palermità

ni pero vionoscono per lei

molta protezione ed asuto, nella

liberazione da Flagelli di Dio

In quurte pasticolasità ras

giravasi il Paniginico, che

da bin pochi poteva essire

intero.

Molta gente arristeva

alla sacra funsione, la qua

le terminava all'ua

Molto suono, e stuepi-

to di campane, ance en

tro la chiisa.
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unutasi la chiresa de san

Domenico. Molto grande, ma

poco decorata. In essa rimariai

un bel dipinto del Velasques sui

liano, rapprisentanti S. Vinceno

ferreri che predica in tempo di

peste bei gruppi; bel colore.

Attorno a questa chiesa ac-

pilastri, sono molti busti di

iustri sicihiani,; alcuni meni,

a spere di Ag. Gallo, patiiota

siciliano. Havvi il burto del

pocta Meli, quello del pittore

Novella, un altro del pittore

Velasquesi, altro dell'astrono

mo pirssi, e datii di vaci arta

sti

Havrvi poi uno del padre Geoa

Ventura, sotto il quale havor



una strana e vidicola latina.

iscrizioni, che paradonandoli

nella predicasione al padre La-

cordari, lo dicliara a lui su-

periore. Paragoni che mai non

istan bene.

Quello piro che pui sconcio

appare, si e l'iscrizione di

alcuni patriotti, pache per

essere lodati sono dichiara

ti lospitatori e traditori del

loro sovrano. E questo in una

chiesa deplorevole profara.

zione.

Un gran mansolio vi sta

pure eretti allo storico. Michele

Aniari.

losa anche più strana si

e leresione di altro gran



monumento a ui cesto de

Benedetto, che non fe altro

che combattere contro Roma,

e morire ferise. E' questo si

esalta entro una cheesa

Teramente che gli uomi

ni, quando si lasciano mena

re dalla passione, perdono il

Senno, i mostransi redicoli

La facciata esticcore della

chiesa di San Domenico e

sontuosa, ornata di coloune

e di statue.

In messo alla piazza

sta cretta un granidioso e

bel trofeo, con alta colvuna

sormontata da una grande

statua della Sminacolata, a

cui Palermo fu sempre divota
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Qurita maltina ha detto

Missa alla Chiesa di San France

sio, de Coni intuali, delta l'Im

macolata ove trovo due ottimi

regliziosi, il pre illre Marullo, ed

il pre Palomes, scrittare di una

Vita di S. Francesco. Il pre Marilo

e pittore. La Chiesa è grande,

ma male tenuta. Il convento

usurpato, ed a religiosi la

seiati parte partimolto mi

Sua e rovinosa. Havvi una

Cappella dell' Immacolato,

ornata di marmi, con molte

statue, con gran quadro della

Fmmatolata fatta a mosaico

Il soffitto è dipinto. Questa

Veppilla tenuta con qualche

lusto, e bene.



La Chiesa di Sta Caterina vi-

cina alla posta ed al Cassero, e

ricca conderevolmente di mar-

mi, e bella. Tutta quanta è

coperta di rilivi bellicimi

sul marmo, con ornati e

putti. Sono molte statue di

marmo attaccate pure alli

pareti. La volte è ornate di

belle pitture. La chiesa i

bastautemente grande. Era

occupata da monachee illu

stri e ricche. Dal convento

per molte finestre potevano

guardare cntro la chesesa.

Vi rimacgono ancora po

che monarhe vecchie; ma

delli nuove non si recluta

no è victato.



Venina e la lolata Chiesa,

con grande e speriale atrio, detta

di Marterana li andai con

animo di trovarvi qualche co

sa che mi soddirfa la trovo

chieesa. Un custode mi die di

poterla visitare; e mi offre

peo due lire due biglietti d'in

gusso. Tutto quest' apparato

mi facca sperare qualche cosa

di sorprendente. Ma entro

e trovo quasi un mucchro

di rovine. La chiesa era una

della più anti che, una delle

primitive chiese dell'epora

trormanna. Era chiesa di mo

narhe. Lla una parte anti

ca ed una parte più scuen

te aggiunta dalle monache.
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La parte antica era simile

Ma cappella palatina, in

quanto all'architettura, ed

a olti mosacci che cuopi

vano le pareti. Ira mosaici,

v'ha de' belli per fino la volta

della cupola e copesta di bei mo-

Sacci.

La parle nuova e decorata

di colonne antiche, e di pitture

Molti de mosacci delle pare

ti della parte antica, sono cosi

rovinati, che in alcune parti

sono affatto perduti.

Qunsta visita fu un vero

disuppunto; molto più dopo

doi avere qesi visitato la chie

La palatina. Ath Martarana

pistoto ho trocato rovine.



sotto te data di jesi is om

metteva di trascuivere la visi

ta fatta alla Cappella Palatina

che trovari nel Palasso Vale,

che sta sulla grinde prazza,

vicino alla porta Nerva.

Questa cappella occupa

parte del piano nudro dil pa-

Casso; ha una rigilare uffi

ciata, ed in essa celebransi

giornalmente molte messe.

Aveva un antica porta di

bronco che piu uon eriste,

perchi distuetta, e invece so

stifuita una copia di legno.

La facciata esteriore li

dipenti e mosaici accente,

mitarione di altrò antiche

In questa facciata sta pure



una curiosa iscrizione scritta

ingieco, latino, ed arabo. Dice

le lodi del conti Ruggiero per

avere fatto costurire un Orologio

L' Amani tavea pubblicato

un documento, dal quale ri

levari che tale meraviglioso

orologio fosse stata costierito

da un artefice di Malta.

L'interno della cappella

e sorprindente, per la sua co-

strusione, pretta normanna

con qualche tintura di arabo,

e per la ricchessa de belli mo-

saici de quali è per intiero

coperta. I mosaici dell'Abri-

de sono bellissimi. Bello il

pavimento fatto e mosaico-

Bello un ambone che sta al lato



Sinistoo. Pha una colonna

con molto rilievi, tutta un

sal pesso, di rara bellezsa e

pregzo. Giume faccia all'altare

e il luogo elevato, ove il re

avra sedea ma privatamen

te poteva per messo di alcu-

ne finestre, assistere agli af-

fici divini.

Questa cappella deve esseu

stata in varie epoche ristan

rata. D'altronde essa è un

monumento di altisima i

portanza; siccome da una

chiarissima dello stile degli

edifisi primitivi dell'epock

Normanna, e della maniera

è ricchessa colla quali si or

navano.



Sulla gran piassa, che è d'incon

tro al gran palasso deale, e una gian

de Statua in marmo di Filippo IV

Il monumento e grandioso, ed a

dorno di molte statue. Sa la tra

tura e l'atteggiamento di alcune

di queste statue, comporsa quella

di Filippo II reudono dicaggra

devole il monumento, perche

rende testimonanza più che

che della grandena e bonta, dello

orgoglio e della tirannia della

persona in onore del quale

è cretto.

In questa prazza sono pure

alcuni edifisi, che conserva

no tuttora molte traccie della

loro origine normanna.



La città di Palermo è infesta

di molto nmero di mendican

ti; e di mendicanti di tutta spe-

cre, e i quali sono poi spini vol

te estremamente importuri

li assalgono non solo nelle vie,

e per fino nelle chiese. di tale

buon numero di mendicanti

anche Napoli e Roma abbon

dano ma dubito, se sieno es-

si cosi importuri e nojosi

come questi che sono qui a

Palermo Questo cortume di men-

dicare trovava pur molto gene

rale in Ispagna. Non cosi altro

ve. sembra che questo difetto

trovici ne pacci più meridiona

li dell' Europa e più grave ancora,

più che il paesx è a messogiorno.
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Le Napoli e bella per ogni verso

e per i monumenti lasciati dalla

antira fede degli abitanti, e per

il suo beio e movimento attuale

Paleimo non par ilse abbia ad ave

re lo stesso vanto. Palermo e

superba per i monumenti tra

smessi dagli antichi normanni

e da cristiani di epoche poste

nori pero non sembrami che

presenti lo stesso buon'effetto,

quando si consideri nel suo

attuale stato soccale. La po-

potasione, come oggi si presen

ta, ha molti lati non punto

grati. V'ha molta dissipazio

ne, leggierezza, e frivolità Nel

traffico sempra esservi ancora

poca rettitudine.



gerrcngrre

1. dsrsro. 10 0 1

E domenica molto uumino

di persone va a messa. Le botte

ghe nella più gran parte sono chie-

Se

A.S. Francesco ogni mattino.

si duono due messe alla cappella

dell' Immacolata : i gran hume

ro di popolo, ogni di esta ed in

verno vi accorre, e dirante

queste due messe, ad alta ami

altissima, con accompagna

mento di organo, canto do

stellario dell' Immacolata.

La funsione giornaliera chiu

desi colla Benedizione del ssmo

saccaminto.

se divosioni proticati a for



se di grida e di nli, e cora mol

to speciale de Licilian. I quali

l'altronde hanno una divosione

molto fervoroza, verso Cmmaio

lato concepimento di Maria

Nella chiesa di S. Franceso,

quantunque cadente travvi va

rie cose rimarchevoli da osser-

vare Un gran coro, molto bello

per gli intagli in legno; che pu

senta, di molto buon guato la

sua architettura e anio di molto

buron' effetto. Dal foverno voleva

freridersi, come oggetto buoro di

arte. Vi sono pure vari prospet-

ti di Cappelle, con intagli in

marmo, molto belle. La Cap

pelle poi dell'Immarolata e

ma di marmi e di statue.



Il Padr Mro Pasquale Marullo

de conventuali di Palerno, è un

buon pittore, oltre all'asseri un

ottimo religioso. Mi ha mostra-

to molto de suo' lavori; e gli lo

trovati degni di amumivasioni.

Lla varie copre di grandi dipinti

fatte in acquarello, che sono con

dotte con molta diligenza mi

ha colpit sopra tutto una copia

della deposisione di Rafacllo fat-

ta in piciolo pari una migna-

tura. Hla grande memero di

bei Borritti, di quadri da lui

dipinti, e spediti fuor di Pa-

urmo, anche in Moldavia sta

lioorando una bella Madonna

con Bambino, Mater amatalis

che rinveiva un bel quadro



L' Olivella, così detta, è una

altra delle belle chiese di Paleimo-

Non è molti grande ma è rie

ca di marmi e di pitture. Era

quista la chiesa degli Oratoria

ni E situata a poca dirtanza

dalla Chiesa di San Domenico

Hla vicino ed annesso un bello

Oratorio, ove in antico tene

vansi gli Oratori che i padri

dirigevano. Il Convento annis

so all'Olivello e molto gran-

de e bello, distribuito in

due chiostri, uno piccolo

di ingresso, l'altro grande.

interno: oggi tutto questo

edifisio, che è a tre piane,

e convertito in musco di

varia spicie di oggitti.



Nel piano terreno del

Musco sono raccolte tutte le

stabue, iscrisioni, sarcofagi,

colonne, masaici, raccotti in

varia parti della Sicilia. E' sor

prendente come pochi monu

menti è iscrisioni actearabe

in questo museo si trovino.

taccolte. doche cose Rorman

ne vi si osservano. La più

parte degli oggetti, che vi si

trovano, sono antichita gre

co romane, e resti antichi

di templi cristiani. Fra

le altre cose, si osservano

alcune belle statue Cristiane

Vi Sono pure due grando

carrosse di stato antiche

di molto lasso.
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Nel piano medio del detto

Musco, sono raccolte in varie

stanse e corridori, molti og

getti di creta, e di metallo di

varia specie. Poche cose arabe

o nor manne; ma molte sta

tuette, ed altri oggetti, di me

tallo, greco romani; molti

vasi etrusche; molte anfo

re e mecone romane o gre

che. In una bella cappella

stanno poi esibiti alcuni

paramenti sacri di molta

ricchessa e pregio; sono in

parte tessuti, e in parte ri

camati; ue piviale, una pia-

neta, due tonacelle, un'uma

rala sembra che appartenet

sero alla chiesa di S. Domenico.



Nel piano superiore poi di

detto Musco, oha raccottà una

bella collesione di quadri, per

la piu parte di scuola Siciliana.

di sono vari dipinati di

Pietro Novelli, ma nulla che

egnagli i suo dipinti della casa

profissa e di Monteale.

Vari dipisiti del Velasques,

fra gli altri la confessione e

la comunione di S. Luigi, mol

to belli, il primo particolar-

mente.

Vari dipinti, molto rimar

chevoli di Ainemolo, che direb

besi il pergino della sicilia,

La Galteria possirde pochi

Originali di altre scuole,; ua

molse buonissime copre.
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D' altronde havvi una

speria di piuola Tribuna, nel

la quale sono custoditi i se-

quenti pochi quadri di grande

e rarissimo pregio

Una Giuditta, che taglia il

Capo di Ploferne; di Rafaello,

Un Cue Romo, oltre modo-

bello; del Geurcino.

Una sacra fauriglia, bel

bissima; del Garofalo.

Una sacra famiglio, bella

di Memeliny.

E poi, per coronia di tutto

un presioso Srittico, di suco-

la Plaudese, che e difficili im

maginarsi uno più Bello. La

Madenna con Bambino ed

angeli nel messo, a destra



Sla Caterina, ed a Sinistra sta

Chrabetta. Ho lavoro di questo-

Srittico è squisitissimo e così

minito che pare una minia

tura.

In questa gallezia ho osserva-

to un dipinto della scuola di

Anemolo, rappresentante la

rdimorte della Vergine, simile a

quella tavola, che si posside,

oggi vistaurata, nella sacre

stra della Chiesa Cattedrale di

Malta. La quale pestante v'tra

da credere che fosse stata di

pinta nel o di qualche discepo

lo ovvero da qualche maretro

dell Auumolo.

Questa Galceni possiade

pare una pinttosto ricca



callezione di dipinti della

primitiva scuola Siccliana

Essi sono molto vari, e buoni

al tempo stesso. Si vede che

contemporancamente alla

primitiva scuola voscane,

simili scuole sorgevano an

eo in altre parti d'Italia, e

perfino nella Sicilia.

La gallene inoltre pos-

siede pure una piccola col

lesione di buone incisione,

di vari astisti.

Havvi pure in camera

separata una piuola saccot

ta di monete sicihane di

varie epochi.
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L'indole del popole di paler

mo presenta ua marcata diffe

rensa de quille del popolo di Na-

poli A Napoli città grande in mol

ta commicatione con altre genti,

il popolo pensa, vele ed agrice in

modo piu franco e libero men-

tre che a Palcsmo, città segrega-

ta dal contatto con altri popoli, an

che le persone, che si credirebbero

un pi colte, hanno un vedere

un piusare, un agere cose gretto

e meschino, che alcune volte

ritiene del frivolo; del selvaggio

Il contatto della persone a Palir

mo e pinttosto diraggradevole

siccome il loro agni spesse volte

ha dell'inuibano, e non di rado

del grossolano e del volgare.
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Quantunque a Palesmo, le

Chiese sieno state staccate dii

grandi conventi che aveano.

ed ove sembra che soggiornas

sa gran numero di religiosi,

purnondmento, piuola por

zione di tali conventi si e

casciata a ciageuna chiesa,

ove continuario a stare po

chi riligiosi di ciagcun or

dine, per servisio delle chiese

cosi a S Francesco vi stan

no pochi riligiosi conven

tuali, ed a S. Domenico.

pochi rligiosi domenica.

ni. solo i gesuiti sembra che

fossero stati con più vigoce

standiti.



Alla casa professa de Ge

suiti, non ho mcorettato, che

un vicchio sacerdote germita,

S Carlo, ed un fratello, che

altre volte fu a Malta, e che

mi ha fatto vedere varie co

si che sono in quella ri

marchevoli chiesa.

Nella chiesa de Domani

cani ho anistito a un fu

nrevale, che si fa con molte

cerimonie, per me alquan

to nuove non so se volute

dal cesemoniale domenica

no, o piattosto dagli usi lo

cali della Sicilia. Il Vangelo

per esempio, si canti sut gra

dino superiore dell'altare,

ed altre cosi simili
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Il Pacre Sodovico ferrara della

compagnia di Gesù, mio antico

conoscente, distinto predicato.

re, che fu per molto tempo a

Malta, che nel 1874 avea tro

vato a Perenze, oggi trovo a

Paliimo sua patria ove

non potendo stare in coven

to, abita in casa della mar-

chesa Massarino, al Palasso

Trabia in Via Maequeda. Il

Palasso Trabia è uno dei

pis grandi Palegi, che or

nano la Via maiqueda, e

sta verso la Chiesa dell'Oli

vella. Sa d'incontro la

piccola chiesa delle stim.

mate, vicino alla quale si

sta fabbricando un gran Teatra.



La scuola di pittina palerm

mitana apparisce a palcimo mol

to cospicua e Romtimarchevole

sommo è il pittore Pietro ddo

velli, detto il Mousealese : della

di cui superiorita dinno aperta

testimonianza il S. Benedetto a

Monicale, ed il S. Filippo d'Argin-

ed il S. Antonio Abate della Cala

profissa di palurmo. 1603. 1647.

Alliavo del Novelli fu Giacomo

la Verde Vine nella secanda metà

del secolo 17.

Altro alluvo del Noelli fu

Audrca Carreca, morto nel 1677

Sar Dy ek Antonio stette mol

to a Palermo, e vi dipinse an

cora non poco: e uio spiega for-

se la molta somiglienza del
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colore de dipenti del Novelli a

quello del Van Dyeh

Pittori di epoca alquanto

postinore furono.

Guuseppe Vilasques, pitto

re molte distinto, 1750. 1827

Vito d'Anna, morto nel 1779.

Ginaceppuo Martorana, emulo

del precidente, morto nel 1782.

Die Frabelli Manno Aut

e fran vissuti nella seconda

meta del secolo 18 Dipinsero

la volta della Cattidrale di

Malta, per impegno del de

scovo Sabini, che vi contri

bui a tale effetto dici mila

scudi maltui.

Prccedentemente al No

velli eransi molto distenti.



Vincenso Anemolo, allicvo

di Rafaelle d'Urbino. Mori nel

1560.

Vito Carreca, che dicci mai

sho di pietro Novelli 1555. 1632.

Aritonno Crescensio, mori

verso il 1466

Mario Minniti, scolaro

di Michelangelo da Caravaggio

1577. 1640.

Vari icclescastici escrcitaro.

no pure l'arte del dipingere:

Sar Pietro dell'Aquila, mor-

to nel 1692.

Sac. Gius Patricola; nato

nel 1789 e morto nel 1861

Pareche de' suddetti artisti-

quantunquo nati in vari luoghi

della Sicilia, operarono più a Paleimo.



F Lettenta 1886

E'l ultimo di ch'io ho da

passare a Palermo, città bella per

la regolare giacitura delle sue piin-

cipali strade, per la ricchessa di

molti delle sue chiese, per la

sperialità de suo' antiche mo-

numenti nomannio, ma

non ben gradevole per le con

dizioni morali e sociali della

sua popolazione, piuttosto

infingarda, e notrbilmente

pregiradicata ed ignorante

La poverta della popolaziore

e molto ancor vimarchevo

le come apparisce dad mcol

to numeo di mendicanti

che pet la cottà circolano



Saserando S'altronde la

città di Paleemo, io lascio

il bell' Albergo, ove avea pre

so alloggio, posto sulla bella

Prazsa Marina, che è l'Notel

de France, serosto in una

manera molto commende.

voli, si rpporto alla pro-

preeta ci nettesia della stan

se, che rapporto al scivino.

ottimo della cicina.

Da Palermo si parte ver-

so sera, alle ore 3' sul bel

Vapore della compagni florio,

chiamato Taormino, coman-

dato e disetto da un vecchio

capitano molto amabile ed

intelligente. Il Vapon Taormi.

na e grande, e fa umgi vreggi.



Di

ortendo dal porto de calcimo,

si gode il prospetto della grande

bella baja, in fondo alla quale

Palermo giace. Questa e contor

nata da mrserie di molte e

variate montagne: in messo

alle quali, vicino a Paletmo

e il monte Pelligrino, con

scerato dalle vestigia e dalla

memorie di Sta Rosalia. La

quali sua querto monte avia

passato sua vita romitica,

e avea chenso una vita con

scerata nella solitudine in

tiernmente a Dio. In questo

sacro monta havor un divi

to santuario dedicato alla San-

ta, e molto a paleruitani

disoto.



La Baja di Palermo è gran-

de e bella presenta molte so-

miglianze a quella di Napoli,

settene più picola si esten-

de più verso lvante; e da que

sta parte presenta molti vil

laggi, e la città di Bagheria

in lontanansa.

Sortendo di questa bella

beja, si ebbe a gadere di un-

bel mare, placido, e sereno

Il Vapore bello e grande vi

caminava sopra fermo e sodo;

e noi ebbimo la sorte di a-

vere una seca al sonmo

piacevole e grata.
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Al mattino di questo di

levandomi di buon mattino,

nell'atto che il legno a vapone

su cui avea passato la notte,

si avansava dilceviente su

di un mare bello e tranquillo,

io trovo divanti la bella ri

viera di Messina.

Dopo poco tempo, si cntra

verso le ore 7 a u e si da

fondo nel porto di questa

città. Dodui due di passag

gio eransi impeegate di

Palcimo a Messina.

Si avra a passare tutta.

la giornita in questo porto,

quindi trovasi neessario di

scendere un po a tersi, e



visitare la città altre valte

veduta.

Si visita la cattedrale,

ove facevansi delli prediche

en preparasione alla protti

ma festivita del nascimen

to della B. Vergine.

Verso sera si fa passag

gio dal Vapori saormina

ad altro più piccolo, chea

mato Etura, col quale si a-

vea a prosigure il viaggio.

fino a Malta.

Di sera la città di Mes-

sina apparisce bella, a

ragione del bel modo, col

quale s'illumina il suo-

grandioso e bel molo.

Molto secono di cam



pane nelle chiese, e molti

fuochi s'innalsano in ana

a ragion della festa del gion

no siguenter.

Deliziosa serati si gode

su di un placido mari da

sopra il ponte dell'Etrra, in

messo a molti lumi che

cercondario il porto.

Verso messa notte, il

Vapori si muove, e riprer

de il suo corra verso cata

ma.
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8 Settembre 1880

Alle ore lo di maltino si

entra nel piuol porto di la

tama.

Si scende a tirse, per a

dempiore primo i doveri di

religione, esceudo oggi giorno

di festo, dedicata alla Na

tività della B. Virgine

Intanto vicitasi la

Cattedrale di Catania, chie

sa di stile tutto modero.

Nella cappilla di Sta Agato.

a Sinistra dell'altare maggio

re davvi una cripta laterale

ove sta chirso il corpo della

Santa; e avanti al quale e

appeso un gran lampadaro.

di argento. Attorno allo
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altare maggiore, le pareti

presentano varie pittuze.

a fresco, mppresintanti

fatto della vita di sta Aga-

ta. Il coro di legno di noce,

e bello, e tutto intagli in

legno, sooltare di Gargini

di Palermo, rappresentan

ti tutta la istoria della

Veta di Sta Agata. Gli

ornati più pure in rilcevo

di questo coro sono molto

buon gusto, e di molta

astistua perfesione.

Nella Sacrestia s'in

un grande affrisco cappre

sentato il miracolo del

siterazione di Catania, per

misso del velo di Sta Agata,



da una formidabili emu

zione dell'Etra.

Nel Coro sono alcune

antiche colonne, che dicou

si dell'epoia Normanna.

La città di Catania.

e bella. Alcune strade ss

no molto larghe. Ena pos-

siede grandi palagi. E qua

si più grandiosa, in al

cuni punti di Palermo.

La provincia di Cata

ma diceri esseri oggi la

più sccura, e non infesta

da briganti percui l'a-

gricoltura ed il commer

cio, quioi fi riscono più

che in altre parti della

Lieilia.



69

terso le ore 11 a m si

lascia nuovamente Catania,

si passia vicino ad Agosta,

e verso luore 3. p. M Si

aniva e si entra nel gran

porto di Sircusa.

Si va a terra, e si vuol

visitare la Catteddale, ma

trovari chesa, non ostante

che sia il di del titolo della

Chiisa. I Vespeci si dicono

dopo il tramonto del sole

li si apre la chiesa.

ove osservarisi,

Un antica battisteco.

con due vaschse concentriche,

l'esterna per l'acque, l'in

terna per immergervi il

capo dell'infante, con



iscrisione estesiore guie.

La vasia posa sopra alcuni

lastre in mosaico, di stile

normanno sutto stava al

tre volte in altra cheisa

di S. Giovanni, anti ca Cat-

tedrale.

Van dipinti sagli al

tari di stile antico.

L'altan maggiore tut-

to coperto di argento.

Bil dipinto sull'alta

re maggiore, dello Scilla, pit

tori Siciliano, di cee lo

Itile somiglia perfitta

menti a quello del calabr

se. Il quadro rppresente

la Nati vità della B. Ver-

gine Maria. Li I'avea



prrso per un dipinto del

Mattras.

Nella Cappella del Cio-

cifisso; un antico sopinti

di suola primiteva eta

tiana, rapprisentantelii.

sto crocifino con alcuni

santi.

Nella sacristia vari

bellissimi diprnti di suco

la antica italiana.

Molti ritratti di

Vescovi.

Nil Tesoro un bel

Calice di Ambra

Ia Chiesa e molto male

tenuta: poca nettessa; e

quasto in giorno di festa.



di La città di Siracura

si sta in qualch marien

abbellenda, con nuova piag

sa, con nuovo gran Teatra,

e con bella passeggiata alla

Marina.

Di Sera di sul Va-

poci, sorza in placidis.

simo mare, si gade la

bella illuminazione di

tutto il mngo molo: ove

suonati la banda meli-

tare, invitando i città

dini al passeggio

terco le ore 11.p.M

il Vapore lascia siracusa,

diretto per Malta.



9 Settemtre 1880

pu grasia di Dio, e cogl

ajati della Vergine ssma.

si arriva alle ore 8 a u

e si entra felicemente

nel posto di Malta.

Con piacere si rivede il

proprio parse, dopo un as-

sensa di quattro mesi, e

dopo di avere percorso gran

parti dell' Europa, traver

sando tutta la spagna.

dat Gibiltezra fino a San

sitastian, p tutta la Fran-

era da Bagonne fino a

Colonia, psalmdo pur il

Reno da Dusseldorf fino

a ficibuog, p traversan

da la Svinera e l'Italia
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toccando a Berm a Fribury

a pattato il sempione toc

cando a Milano fino a

Napoli, non che vari pun

ti della sicitia fino a Malta

Ringratio Iddio delli

grandi grarci concesslmi li-

berandomi di tutta sorta

di pericoli; e ringrazio an-

cora la Vergine ssma pe la

spuciali protesiom presta

tami in tale occorrensa.








